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Libertà provvisoria per 
Vincenzo Romagnoli 

e gli altri accusati 
PIACENZA — Alle 21,35 di Ieri sera Vincenzo Romagnoli, l'inv 
prenditore e finanziere arrestato qualche giorno fa su ordine del 
procuratore della Repubblica di Piacenza, l'ex amministratore 
comunale Luciano Oeltrametti, comunista, e gli altri tre arre* 
stati sono usciti dal carcere di Piacenza dove vi erano rimasti 
per tre giorni in cella di isolamento. L'ingegner Pierfrancesco 
Bcrlucchi, da domenica si trovava agli arresti domiciliari a cau
sa del suo precario stato di salute. L'ordine di libertà provvisoria 
è stato firmato dal procuratore poco prima delle 20, ma già nel 
pomeriggio «girava» la voce de) rilascio. «La libertà provvisoria 
è un primo passo — ha affermato poco prima del rilascio di 
Beltrametti, il suo avvocato Antonio Trabacchi —, intendiamo 
comunque contestare la legittimità dell'istruttoria e dell'ordine 
di cattura. Secondo noi questo procedimento non poteva nem
meno essere avviato. Oltretutto dopo due interrogatori non si 
riesce ancora a capire di che cosa è accusato il mio assistito*. 
Rimane il fatto che l'immagine pubblica dei sette coinvolti nella 
vicenda è slata duramente scalfita. Per Romagnoli c'è anche 
qualche conseguenza in più, le società da luì presiedute, come 
l'Acqua Marcia, hanno subito in Borsa una secca caduta. Ieri il 
consiglio comunale di Piacenza, di cui Luciano Beltrametti fa 
parte, ha discusso della vicenda. Come si ricorderà all'origine 
dell'inchiesta c'è la realizzazione del Centro Carni di Piacenza, 
la cui costruzione è stata avviala nel 19"}8 e conclusa nel 1983.1 
sette arrestati, sulla base di una perizia tecnica svolta da consu* 
lenti del procuratore della Repubblica, sono accusati di peculati 
e falsi. Imputazioni che lutti hanno respinto. 

Strage a Varese: folle 
uccide due donne 

e un bambino di 8 anni 
VARESE — -Mi hanno sparato, venite subito». Il drammatico 
appello, seguito dall'indicazione di un indirizzo, è giunto ai cen
tralini della Questura di Varese ieri sera attorno alle 18. Dall'ai* 
tro capo del filo era la voce flebile di una donna. L'allarme è 
scattalo immediatamente ma, quando gli uomini della polizia 
sono giunti in via Valgella, alla periferia della città, non si 
aspettavano certo di trovare uno scenario tanto drammatico. In 
una palazzina di tre piani c'erano tre cadaveri. Quello di Rodol* 
fina Prandini, 31 anni, la donna che aveva telefonato chiaman
do aiuto; quello di suo figlio, Alessandro Signorini, 8 anni appe
na; e quello della nonna del bambino e madre della Signorini, 
Emma Bcllin. 58 anni. Tutti e tre erano stati freddati con colpi 
di pistola sparati a bruciapelo, in pieno viso. Il corpo della donna 
era a piano terra, nell'ufficio del laboratorio ospitato nella pa
lazzina. Una pìccola azienda artigiana per la lavorazione del 
rame. La donna era accanto ad un tavolo. Al primo piano c'era 
Invece il cadavere del piccolo. Probabilmente il colpo (o i colpì) 
mortali lo avevano raggiunto mentre stava facendo i compiti. Al 
secondo e ultimo piano c'era invece il cadavere della seconda 
donna. Il macabro itinerario seguito dagli uomini della polizia 
prima e poi anche dal magistrato e dal medico legale (che hanno 
condotto i sopralluoghi) è stato probabilmente lo stesso seguito 
poco prima dalla persona che ha compiuto la strage. L'assassino, 
subito arrestato, si chiama Egidio Gioia ed abita a Cugliate 
Fabiasco, in provincia di Varese. Era da cinque anni dipendente 
della piccola azienda delle sue vittime, e sembra che da qualche 
tempo si fosse invaghito di Rodolfina Prandini, senza peraltro 
esserne contraccambialo. In casa dell'uomo e stata trovata una 
vasta documentazione sulla magia nera. 

L'Italia 
chiede 
Milani 

GINEVRA — L'Italia ha chic 
sto alla Svizzera l'estradizione 
di Mario Milani, uno dei per
sonaggi-chiave dello «scanda
lo dei petroli», e di sua moglie 
Aidea Sottovia, arrestati gio
vedì scorso a Davos. Lo hanno 
reso noto a Berna fonti uffi
ciali elvetiche precisando che 
una richiesta preliminare di 
estradizione era giunta da To
rino il 31 ottobre scorso e che 
una domanda formale è ora 
attesa per i prossimi giorni. A 
quanto è stato reso noto, Ma
rio Milani e sua moglie aveva
no affittato un appartamento 
a Davos. La polizia elvetica 
ignora però quando la coppia 
fosse giunta in Svizzera in 
quanto Milani, ricercato dalla 
magistratura italiana per le 
sue presunte complicità nel 
clamoroso traffico di carbu
rante negli anni tra il 1974 e il 
1979, aveva fatto perdere le 
sue tracce nel 1981. Da allora 
lui e sua moglie erano stati se
gnalati in numerosi paesi. 

Modena, maresciallo 
spacciava droga 
tra gli anziani 

MODENA — Della sua vecchia professione — artificiere nell'E
sercito — aveva conservato un grado (si faceva chiamare «il 
maresciallo») e l'abitudine a maneggiare polveri -esplosive»: co
si Sanzio Barbieri, 65 anni, vedovo con una figlia ormai sistema
ta, una volta in pensione aveva cominciato a trafficare in eroi
na. Aveva accolto in casa una ragazza di 22 anni, tossicomane, 
che assaggiava la droga e ne curava il «taglio* in modo da 
risparmiargli fregature od incidenti di percorso. Lo sì poteva 
vedere in giro per Modena, vispo ed energico, attraversando la 
città da un capo all'altro con passo da bersagliere. Spesso passeg
giava nel parco cittadino, luogo di ritrovo di molti tossicomani. 
E stato 1) che i carabinieri l'hanno notato per la prima volta, 
indagando su una rete di spaccio ramificata nel capoluogo e in 
tutta la provincia. 1 militari hanno controllato il «maresciallo», 
seguendolo di volta in volta nei posti dove incontrava l suoi 
clienti. Sembra che riuscisse a spacciare qualche bustina anche 
al circolo per anziani che frequentava, fra una partita e l'altra 
del gioco che prediligeva: le bocce. Sanzio Barbieri è stato arre
stato alla stazione ferroviaria, con in tasca cinque dosi di eroina: 
stava aspettando il treno da Parma, a bordo del quale doveva 
arrivare una ragazza per ritirare la droga. «Io non c'entro — ha 
tentato di giustificarsi — mi avevano detto di portarla qui 
Ma ì militari avevano raccolto contro di lui prove piuttosto 
robuste. In casa sua i carabinieri hanno poi trovato un revolver 
calibro 22 con le relative munizioni: «Ce l'avevo da quando face
vo l'artificiere — ha spiegato — cosi l'ho conservata: pensavo di 
poterla tenere ancora». Ed è finito in carcere con altri 18 presun
ti spacciatori. 

Londra, ammanettava 
le vittime e le 

stuprava: 4 ergastoli 
LONDRA — Quattro ergastoli sono stati inflitti dal giudici in
glesi a John Steed, il «maniaco dell'autostrada», colpevole di un 
omicidio e di tre violenze carnali. Il suo «regno del terrore» è 
duarto due mesi dall'ottobre al novembre dell'85; tre aggressioni 
sono avvenute nei pressi dell'autostrada M4 e per questo la 
stampa britannica lo aveva soprannominato il maniaco dell'au
tostrada. Durante il processo è emerso che Steed ammanettava 
le sue vittime, le violentava e discuteva poi con le donne se 
ucciderle o meno. Le lasciava andare solo dopo aver preso un 
documento con l'indirizzo, minacciando le vittime di ucciderle 
se avessero sporto denuncia. L'ultima aggressione era avvenuta 
a Londra: Steed aveva fatto salire sulla sua vettura due prostitu
te, dirigendosi verso Hyde Park. Aveva chiesto alle due donne di 
lasciarsi ammanettare ma aveva ottenuto un rifiuto. L'uomo 
aveva allora estratto da una sacca un fucile a canne mozze 
puntandolo contro il petto di una delle donne che, terrorizzata si 
era messa a urlare, provocando la furia omicida del maniaco. La 
donna colpita a bruciapelo era morta nel giro di pochi minuti, 
mentre l'altra riuscì a fornire alla polizia elementi sufficienti 
per l'identificazione e l'arresto di Steed. «Capisco che il vostro 
cervello non è normale ed accolgo la richiesta di infermità men
tale — ha affermato il giudice motivando la condanna —. Siete 
però un pericolo costante per gli altri, specie per le donne. I 
medici pensano che non è possibile curarvi e pertanto non ho 
esitazioni a condannarvi all'ergastolo per ciascun stupro e per 
l'omicidio». 

La sentenza dei giudici di Palermo per gli otto omicidi di piazza Scaffa 

Macello, tutti assolti 
«Quei boss sono innocenti» 

Pietro Vernengo, Carmelo Zanca e Nitto Santapaola «non hanno commesso il fatto» - Inutile la coraggiosa 
battaglia della moglie di uno dei massacrati che aveva confermato le rivelazioni del pentito Sinagra 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Tutti assolti 
per non aver commesso II 
fatto. I boss palermitani Pie
tro Vernengo e Carmelo Zan
ca, della borgata di Brancac
cio, ma anche 11 superlati-
tante catanese Nltto santa
paola e 11 commerciante di 
carni Antonino Fisichella, 
non furono né I mandanti né 
gli esecutori della strage di 
Cortile Macello, nella notte 
fra 11 17 e 11 18 ottobre 1984. 
Otto persone fucilate alle 
spalle, dentro una stalla, ma 
Il mistero, almeno per ora, è 
destinato a rimanere tale-

Con questo verdetto, I giu
dici della II Sezione Penale 
della Corte d'Assise di Paler
mo — presidente Giuseppe 
Prinzlvalll — lasciano Inten
dere: le accuse di quel «penti
to! non sono credibili. Il pen
tito è Vincenzo Sinagra, l'uo
mo che più volte aveva accu
sato e più volte aveva ritrat
tato. Lo stesso che, alla fine, 
aveva confermato tutto so
stenendo, come aveva fatto 
all'inizio: «Una strage slmile 
non poteva essere compiuta 
senza 11 consenso del boss di 
Brancaccio. Senza l'autoriz
zazione di Pietro Vernengo e 
Carmelo Zanca i killer cata-

nesl non avrebbero avuto li
bero accesso a Brancaccio 
per "punire" coloro 1 quali, 
acquistando altrove cavalli 
da macellare avevano rotto 
un rapporto consolidato con 
1 commercianti catanesi». 

Nei giorni del ripensa
mento, invece: «Cosa vuole 
signor giudice? leggevo 1 
giornali, sentivo parlare di 
delitti e Inventavo, Inventa
vo, accusavo questi signori 
che non hanno commesso al
cun reato». A «questo» Sina
gra, ha creduto la Corte. Ma 
Sinagra, in più occasioni, si 
era lamentato apertamente 
di non essere sufficiente
mente protetto e aveva sve
lato che avevano tentato dt 
corromperlo con duecento 
milioni per comperare II suo 
silenzio. 

Esultano gli Imputati. Im
mediatamente rimesso In li
bertà li commerciante di 
carne catanese Antonino Fi
sichella, accusato di essere 11 
personaggio chiave dell'inte
ra vicenda. Rimane in carce
re Pietro Vernengo imputato 
nel maxi processo. Conti
nuano la latitanza Zanca e 
Santapaola. Assolti, anch'es
si con formula piena, due 
imputati minori, accusati di 

falsa testimonianza: Rocco 
La Torre e Biagio Amico. 
Esultano I difensori. Spera
no di «trasferire» In aula 
bunker questo successo, poi
ché Sinagra ha un ruolo an
che nel maxi-processo e Zan
ca e Santapaola sono impu
tati di primissimo piano, ac
cusati di moltissimi delitti, 
anche della strage Dalla 
Chiesa. 

Sdrammatizzano, ridi
mensionano, invece, 1 giudi
ci che hanno Istruito quel 
processo: «L'architrave di 
quell'istruttoria — spiegano 
— è rappresentato dalle pun
tuali rivelazioni di Buscetta 
e Contorno, ampiamente 
confermate, tra l'altro, in di
battimento. Ed è stato rac
colto un grande materiale 
bancario, nonché prove di 
varia natura che confortano 
quelle accuse». La sentenza 
di assoluzione. Ieri nel primo 
pomeriggio, dopo quattro 
ore di camera di consiglio. 
La Corte d'Assise ha ritenuto 
poco attendibili anche le af
fermazioni della signora Pie
tra Lo Verso, moglie di Cosi
mo Quattrocchi, considerato 
dal poliziotti, qualche ora 
dopo l'eccidio, la vera vitti
ma designata. 

Pietra Lo Verso si era co
stituita parte civile (la difen
devano gli avvocato Alfredo 
Galasso e Vincenzo Gervasl, 
Insieme al suoi figli, perché 
convinta — lo aveva ripetuto 
In aula — che fosse stato 11 
commerciante Fisichella ad 
Innescare 11 meccanismo 
perverso che sarebbe sfocia
to nella strage. Questa, In 
sintesi, la ricostruzione degli 
Investigatori, confermata in 
Istruttoria dal giudice Paolo 
Borsellino, e su cui si era ba
sata l'accusa del pubblico 
ministero Dino Cerami (ha 
Immediatamente annuncia
to appello). 

Disse Pietra Lo Verso in 
apertura di processo: «L'uo
mo che ha organizzato la 
strage è Fisichella. SI è rivol
to al boss Nitto Santapaola. 
Ce l'aveva con mio marito 
perché si era rivolto ad un 
commerciante di Bari per 
comperare, In quella città, 
una decina di cavalli». Era la 
prima volta che Cosimo 
Quattrocchi «tradiva» Il suo 
abituale fornitore, trattando 
con il commerciante barese 
Rocco La Torre. «E La Torre 
— aveva Insistito la donna 
— inizialmente non voleva 

concludere, per non dispia
cere a Fisichella, anche per
ché nell'ambiente si cono
scevano tutti. Poi l'affare 
venne concluso, ma, a quel 
punto, la spedizione fu ritar
data per consentire la realiz
zazione della strage. Soprat
tutto di predisporre in tempi 
utili l'agguato in piena notte. 
Fui lo — aveva proseguito la 
donna — ad Informare Fisi
chella che mi aveva telefona
to, del fatto che mio marito 
si trovava a Bari. Non ebbi 
difficoltà a raccontargli che 
era andato lì per comperare 
del cavalli: da dieci anni fre
quentava la nostra casa, 
spesso mangiava con noi, di
ceva di essere amico di Cosi
mo. Ma dal giorno della tele
fonata non si fece più vivo. 
Ormai aveva predisposto la 
trappola che qualche giorno 
dopo si sarebbe richiusa». 
Quattrocchi aveva negato 
tutto: «Presidente, glielo giu
ro, non so di cosa stia par
lando questa donna, non è 
vero che ci siamo mai cono
sciuti. È la prima volta che la 
vedo E la Corte gli ha cre
duto. 

Saverio Lodato 

BOLOGNA — Mario Tufi parla con Franci all'apertura del processo d'appello altalicus» 

La fuga di Licio Celli dal carcere: 
condannati moglie, tìgli e autista 

K • Nostro servizio 
AREZZO — Gran brutto lunedì per la famiglia 
Geli». Trascorso non nella tranquilla villa Wanda 
ma nella scomoda aula del tribunale aretino. 

Assente per ovvie ragióni papà Licio, gli impu
tati erano mamma Wanda e i figli Raffaello e 
Maurizio. Con loro il fedele autista Elvio Lom
bardi. Accuse: corruzione della guardia svizzera 
Ceresa e conseguente evasione del capo della P2 
da Champ Dollon, carcere di minima sicurezza. 
Sentenza: un anno e otto mesi per la signora Celli 
e per Raffaello, il figlio maggiore; un anno e sei 
mesi per il giovane Maurizio e sei mesi per l'auti-
sta-amico di famiglia Elvio Lombardi. I primi 
due avrebbero contribuito a corrompere la guar
dia carceraria e ad aiutare Licio Gelli nell'evasio
ne. Il terzo si sarebbe limitato alla corruzione e il 
quarto a fare il suo mestiere, cioè l'autista. 

Lombardi e Raffaello Celli avevano già am

messo in istruttoria di aver caricato l'evaso al 
confine tra la Svizzera e la Francia, di averlo 
trasportato al piccolo aeroporto di Annecy e 
quindi, in elicottero, di averlo accompagnato a 
Montecarlo. Qui saluti e abbracci e addio a Licio 
Gelli. La fuga era stata preparata da lunghi mesi. 
Dal dicembre '82 la guardia carceraria Ceresa 
trovava nella cassetta della posta gentili omaggi 
per la figlioletta. Non bambole ma soldi. Tanti. 
Secondo l'accusa ventimila franchi almeno sono 
sicuri. In più la promessa di assunzione come 
guardia del corpo e di un accredito di due milioni 
di franchi in una banca. 

Come faceva Gelli ad avere soldi dentro il car
cere? Secondo l'accusa era la moglie che con i 
giornali e grazie alle provvidenziali distrazioni 
del signor Ceresa portava i soldi. Buste recapita
te sia da Wanda Celli che dal figlio Maurizio. 

Claudio Repek 

Convegno sui capitati del crimine 

La Svizzera 
proporrà 

legge contro 
il «riciclaggio» 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 
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Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La Svizzera, paese del segreto bancario, ha allo studio 
una legge contro il riciclaggio del denaro sporco. Lo ha annunciato 
al seminario di studi su «tendenze della criminalità organizzata e 
dei mercati illegali internazionali», il professor Paolo Bernasconi, 
ora docente dell'università di Zurigo, ma per 17 anni magistrato 
inquirente a Lugano. Fu lui, tra l'altro, a fare arrestare Licio Gelli. 
Il progetto è stato voìuto dai ministro della giustizia elvetico Elisa
beth Kopp, che lo ha anche illustrato nelle sue linee generali ad 
un'assemblea di banchieri del suo paese. 

Il «denaro sporco» i suoi reimpieghi, la sua esportazione, le sue 
direttrici, hanno occupato la discussione della prima giornata di 
lavori (il seminario è organizzato dall'Istituto italiano per gli studi 
filosofici) che sono stati introdotti da Pino Arlacchì della universi
tà di Calabria. 

Una cosa è certa, si conoscono meglio i «soggetti» della criminali
tà. le loro personalità, piuttosto che le ramificazioni delle loro 
attività. Ciò è dovuto a molti fattori: non ultimo che le indagini 
giudiziarie tendono a rappresentare più le persone che il modo con 

cui reimpiegano il denaro che proviene dal riciclaggio. Ma è anche 
vero — hanno fatto notare sia il professor Naylor della McGill 
University di Montreal che il giudice Carlo Palermo — che oggi le 
operazioni finanziarie avvengono in tempo reale senza alcuno spo
stamento di capitale, tutto attraverso i canali finanziari che passa
no attraverso i paradisi fiscali. Per questo — ha sostenuto ancora 
Paolo Bernasconi — occorrerebbe varare unanuova convenzione 
internazionale patrocinata dall'Onu. Ma non è certo una conven
zione o un accordo internazionale che potrebbero risolvere la si
tuazione — ha obiettato il giudice Giovanni Falcone — visto che 
già in passato in Italia si è tentato di colpire il denaro riciclato con 
provvedimenti legislativi (come per i sequestri di persona), ma poi 
in pochi casi si è riusciti a farlo. 

Ed ecco uscire un po' da tutti ì partecipanti alla discussione dati 
allarmanti: dal 3 al 10% delle esportazioni nei paesi in via di 
sviluppo va a finire in tangenti (il professor Naylor sostiene invece 
che è circa il 20 rc), mentre le misure di sicurezza usate dai «crimi
nali» contro eventuali intromissioni sono sempre più sofisticate. 

Società costituite in «paradisi fiscali* trasferiscono il malloppo 

in paesi «paradisi bancari», rappresentanti legali delle società co
struiscono poi la ragnatela che evita noie. 

11 problema fondamentale di chi si accinge al riciclaggio dei 
capitali resta comunque quello di far sparire l'origine di questi 
soldi. 

Con la velocità con cui operano certe società, oggi ciò avviene 
istantaneamente, passando i soldi — senza mai spostarli, ma solo 
attraverso i telex — su conti numerici in alcuni Paesi, per poi farli 
ritornare all'origine ma sempre con altri passaggi. 

Ed ancora il professor Naylor che individua i flussi dell'esporta
zione dei capitali, un flusso che va sempre più dai paesi in via di 
sviluppo verso quelli industrializzati. Cosi nel 1985, dal Messico, 
sono usciti 85 miliardi di dollari, mentre il disavanzo della bilancia 
commerciale è di 95 miliardi di dollari; o ancora dai paesi del Sud 
America sono stati esportati nel quinquennio 1978-82, capitali per 
55 miliardi di dollari. 

Vito Faenza 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica non è mutata <K motto 
nelle ultime 24 ©r • . in quanto il tempo sull'Italia è ancora contronato 
de una distribuzione di alta presilo»* atmosferica- Uno scorrimento di 
aria calda ad umida provanianta dai quadranti sud-occidentali al di 
•opra di quella fradda preesistente In prossimità dal suolo, interessa 
marginalmente la fatela centrala tirrenica a la ragioni settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA r— Suite regioni settentrionali e su quelle centreK 
condizioni di tempo variabile con alternarne di annuvolamenti a schia
rite. L'attiviti nuvolosa sarà più consistente sul settore nord-occiden
tale, sul Golfo ligure, sulla fascia tirrenica centrala • sulla Sardegna. 
Sulle Pianura Padana ad anche sulle vallata appenniniche, visibilità 
ridotta per formeitoni nebbiose, specie durante le ora notturna. Tem
po buono sulle regioni meridionali con cielo sereno o scarsamente 
nuvoloso. Temperatura sente notevoli variaiioni. 

SIRIO 

I risultati della commissione di indagine della Regione dopo lo scandalo della Usi di Torino 

L'analisi del tè-urine: «In© IJ • I ile» 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Grossolano sva
rione del sanitari? Metodi
che arretrate? O addirittura 
un ignoble meccanismo di 
analisi-truffa? I molti Inter
rogativi che la scorsa estate 
erano fioriti attorno alla 
contrastatlsslma vicenda 
della mistura di tè e arancia
ta «scambiata» per urina dal 
laboratorio della Usi di corso 
Toscana, nel quartiere Lu-
cento-Vallette, hanno rice
vuto una prima risposta che 
è favorevole al tre medici e 
all'infermiera messi sotto in
chiesta dal pretore. Secondo 
la commissione di Indagine 
che era stata nominata dalla 
Regione Piemonte per far lu
ce sull'episodio, le procedu
re, le metodiche, l'esecuzione 
di analisi di quel laboratorio 
sono «Ineceplolll». Non si co
noscono ancora le conclusio
ni cui è approdata l'altra 

commissione, quella nomi
nata dal ministro Donat-
Cattln. Tuttavia 11 «segnale» 
che giunge è indicativo, e de
ve aver fatto tirare un bel so-
splrone di sollievo al quattro 
inquisiti. I quali, almeno per 
ora scagionati dai Malgret 
delia salute, hanno però altri 
motivi di Inquietudine es
sendosi vista piovere sul ca
po una nuova tegola nella 
formadl una comunicazione 
giudiziaria che Ipotizza un 
terzo reato: l'abuso di profes
sione, dopo la truffa in dan
no di ente pubblico e 11 falso 
ideologico In certificato, al 
quali si riferiva la prima co
municazione. 

Riepiloghiamo. Il 18 luglio 
un carabiniere del Nas in 
borghese si era presentato 
agllsportellldel poliambula
torio consegnato un campio
ne di liquido e la ricetta di un 
medico, 11 dottor Gior Rica-

bontl. cosi concepita: «Esa
me completo delle urtne, 
controllo». I risultati veniva
no consegnati pochi giorni 
dopo: colore, densità, ecc. 
nella norma, eccedenza di 
zuccheri, presenza di poche 
cellule di sfaldamento; un 
quadro, sostanzialmente, 
senza rilevanti indicazioni 
patologiche. 

La sorpresa avveniva 11 23 
luglio, quando 11 coordinato
re del laboratorio dottor Giu
lio Stramlgnonl (per altro In 
ferie 11 giorno della consegna 
del campione), il dottor Car
lo Bertone che lo sostituiva, 
11 professor Onofrio Campo
basso che aveva eseguito l'e
same microscopico e l'Infer
miera Anna Calllano addet
ta a funzioni di tecnica di la
boratorio, venivano convo
cati nell'ufficio del Nas e si 
vedevano consegnare la pri
ma comunicazione giudizia

ria firmata dal pretore Virgi
nia Borganl. E scoppiava lo 
«scandalo», con accuse furi
bonde contro le strutture 
delle Usi e 1 medici di corso 
Toscana additati al pubblico 
ludibrio: «Hanno scambiato 
11 tè per la pipì*. 

Ma, come si diceva, le ri
sultanze della commissione 
regionale le scagionano. La 
relazione del tre commissari 
(il primario del laboratorio 
•Baldi e Riberi» delle Moli-
nette professor Camillo Ros
so, U professor Giorgio Pa-
pottl del Maria Vittoria e II 
dottor Eduardo Paternoster 
dell'Assessorato alla Sanità), 
che hanno compiuto sopra-
luoghl e accertamenti In cor
so Toscana Insieme agli 
esperti nominati dal mini
stero, afferma che anche «la 
dotazione strumentale e l'or
ganigramma del personale 
di laboratorio, per numero e 

qualità, sono apparsi ade
guati». I firmatari polemiz
zano esplicitamente e abba
stanza duramente con 11 me
todo seguito dagli inquirenti 
per controllare l'attendibili
tà di una analisi di laborato
rio: «11 laboratorio di analisi 
chimico-cllniche esegue 
esclusivamente esami di tale 
tipo e non Indagini di carat
tere merceologico*. Come di
re che In corso Toscana nes
suno era tenuto a scoprire 
che l'urina non era urina. 
L'esame, comunque, è stato 
•regolarmente eseguito», co
me proverebbe 11 fatto che 
l'unico elemento anomalo, Il 
glucosio, «è stato evidenziato 
e dosato*. 

La commissione sostiene 
che anche l'analisi del sedi
mento è stata eseguita «come 
vuole la prassi*. Polche la 
presunta urina non presen

tava altri elementi patologici 
dal punto di vista chimico-
fisico, è possibile che il medi
co sia Incorso «nell'errore di 
classificare come leucocita 
unelemento di altra origine e 
come cellule di sfaldamento 
elementi con caratteristiche 
morfologiche analoghe*. Ma 
•questo errore (se così sì vuol 
definire* non ha pregiudica
to In alcun modo l'esame. 

Resta da chiarire perchè è 
partita la nuova comunica
zione giudiziaria per abuso 
di professione. La dottoressa 
Borganl è rlservatlsslma: 
«Siamo In fase istruttoria». 
Secondo 11 dottor Straml
gnonl, la cosa è forse da col-
legare alla recente sentenza 
che riconosceva II diritto 
esclusivo del chimici a con
durre esami di laboratorio. 
SI vedrà. 

Pier Giorgio Betti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — E già stato liberato uno dei due ostaggi rapiti la 
scorsa settimana in Gallura? La notizia si è diffusa ieri nel Nuore-
se senza trovare però ancora una conferma né da parte degli inve
stigatori, né da parte dei familiari dei sequestrati che continuano 
a mentere il silenzio stampa deciso all'indomani del rapimento, 

Sarebbe stato liberato 
uno dei due coniugi rapiti 
7 giorni fa in Sardegna 

per facilitare la conclusione della trattativa. Secondo alcune indi
screzioni, i banditi avrebbero liberato Giorgio De Candia. l'alleva
tore di Porto San Paolo. Il rilascio sarebbe avvenuto domenica 
nella zona di Dorgali, in Ogliattra, ma la notizia dovrebbe essere 
ufficializzata solo dopo il pagamento del riscatto. Il duplice seque
stro di Porto San Paolo è stato messo a segno nella casa dei coniugi 
De Candia nella notte dì domenica 2 novembre. 

Il dibattimento 
riprende domani 

Processo 
Italicus 
aperto e 
rinviato 
Solo Tuti 
in aula 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'appello de
gli Imputati, la verìfica delle 
citazioni, l'elenco del difen
sori e delle parti civili e poi, 
ad appena un'ora dall'inizio, 
tutti nuovamente a casa. Si 
riprenderà domani. Il giorno 
di pausa servirà agli avvoca
ti, nominati d'ufficio, per 
consultare l documenti prin
cipali. 

Il processo d'appello per la 
strage dell'Italicus ha preso 
Il via Ieri nella palestra degli 
agenti di custodia del nuovo 
e periferico carcere della 
Dozza, davanti ad un piccolo 
stuolo di legali e giornalisti e 
con 11 settore riservato al 
pubblico desolatamente 
vuoto. 

Le due lunghe file di gab
bia ospitano un solo detenu
to, Mario Tuti, terrorista ne
ro pluriomlcida. L'aspetto 
giovanile, appena un princi
pio di calvizie, Tuti ha in
trattenuto a lungo l carabi
nieri di scorta sulle fortune 
calcistiche della sua squadra 
del cuore, l'Empoli, final
mente approdata alla serie 
superiore. 

Solo un breve accenno al 
processo: «Spero che 1 giudici 
— dice — abbiano 11 corag
gio di assolvermi con formu
la piena. Ma dubito che ciò 
avverrà, perché vorrebbe di
re ricominciare tutto da ca
po e chiamare sul banco de
gli accusati i servizi segreti». 
E la consueta linea difensiva 
del terroristi fascisti, vera 
soltanto per metà-

Luciano Franci, suo pre
sunto complice nell'attenta
to dell'Italicus, si presenta In 
aula da solo e privo di ma
nette. Condannato a 17 anni 
di carcere per alcuni attenta
ti compiuti nel *75, dopo 
averne scontati II, ha otte
nuto la semilibertà. Di gior
no al lavoro In una non me
glio precisata Industria del 
marmo, alla sera alle dieci in 
cella ad Arezzo. Con Involon
taria autolronla, Informa 1 
giornalisti che lo attorniano 
di aver finalmente superato 
un periodo «nero, nerlsslmo* 
della sua vita, Piero Malen-
tacchl, Il terzo accusato della 
strage e Margherita Luddi, 
Imputata di porto di esplosi
vi, non si sono fatti vedere. 
Saranno giudicati in contu
macia, È presente. Invece, 
Francesco Sgrò, l'unico con
dannato In primo grado (un 
anno e cinque mesi per ca
lunnia). Gli altri sono stati 
tutti assolti per Insufficienza 
di prove. Franci, Malentac-
chl e la Luddi sono senza av
vocato. La Corte ne nomina 
tre di ufficio. 

Domani si riprende con la 
relazione del giudice Maz-
zlottl. Quindi, dopo gli Inter
rogatori degli imputati, gli 
avvocati di parte civile (che 
assistono feriti e familiari 
delle vittime ed enti locali) 
presenteranno le loro richie
ste. 

L'appello Italicus, Ieri al 
via, inaugura un'Intensa 
stagione di processi per fatti 
di terrorismo. Tra novembre 
e febbraio sono Infatti in 
programma numerosi dibat
timenti sulle stragi di piazza 
Fontana (1969), Peteano 
(1972), Brescia (1974), Bolo
gna (1980), su Ordine Nero, 
sulla fuga di Celli, sulle atti
vità eversive in Veneto. 


